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L'tfresptmsatóle sortita detta direzione regionale 

«Toccata e fuga» 
; della DC sullo ̂  
spartito - ospedali 

Quali sono i fermenti a 5 anni dal convegno sui mali di Roma del febbraio 1974 

Una sorlila incomprensibile 
. e irresponsabile. La DC que
lla volla è ilav\ ero incita fuo
ri del seminato, nei toni e nei 
contenuli. Il documento dul
ia direzione regionale del pur-

' tifo sulla convenzione Ina Re
gione e Università per la di
dattica negli ospedali è un 
gioiello di ..ubiguilà e di con» 
tradizioni (e fin qui niente 
di «male»), ma anclie un 
esempio di come sia facile, 
una \olla imboccala la stra
da del a tanto peggio, lauto 
meglio », ritrovaci nella selva 
oscura della coiilrapposi/.ione 
per la contrapposi/ione, del 
no per il no, della rinuncia 
ad una positiva e responsabi
le funzione democratica. 

Inutile dire che per spara
re a /ero su {limila e maggio
ranza, u eolpe\oli » di aver 
«avviato a soluzione uno dei 
tanti gravi problemi della sa
nità nella noitra regione, la 
I)C deve non solo dimenticar
si il passalo, i falli e i mi
sfatti clic hanno portato gli 
ospedali romani al loro u me
dioevo », ma anche un pre
sente di cui finge non saper 
nulla. Il documento prascin-
de completamente dal qua
dro legislativo in cui la giun
ta regionale sì è trovala a 
muoversi: c'è, tanto per fare 
un esempio, la riforma sani
taria, ma non quella univer
sitaria. Ala prescinde anche — 
à\ che è più grave — da (pian
to governo e ministri de han
no finora fatto, pur se da po
sizioni diverse, per impedire 
la nascila dell'ente ospedalie
ro Nomentaiio. 

Fin qui siamo alle solite, 
salvo la et novità » di un at
tacco alla cultura, sanitaria e 
no, di chi alla convenzione 
lia dato il proprio contributo 
di idee e di lavoro. Il cen
tro di tutto l'argomentare de 
è il metodo seguito dalla 
giunta — <c verticislìco e semi-
clandestino » lo si definisce — 
per arrivare alla sigla del do
cumento. K' qui che l'irre-
*pon«ahÌlità si sposa alla ma
lafede. K si sposa — non a 
caso — alle tesi sostenute da 

Incursione 

all'IT «Einaudi»: 

scritte sui muri 

e pagelle bruciate 

Incursione teppistica al
l'istituto tecnico Einaudi, a 
via Pianciani. Sono state bru
ciate le pagelle e le pareti 
delle aule sono state imbrat
tate con scritte contro il pre
side. Qualche mese fa, un'in
segnante di questa scuola 
riuscì, per caso, a scampare 
a un attentato. I terroristi, 
infatti, incendiarono il suo 
appartamento. 

Ma veniamo alla cronaca 
di ieri. Due giovani si sono 
nascosti nei bagni, facendosi 
chiudere nella scuola. Appe
na rimasti soli, i teppisti han
no cominciato a scrivere sui 
muri frasi contro il preside. 
Poi, saliti al primo piano do
ve c'è la presidenza, hanno 
dato alle fiamme le pagelle, 
danneggiando la porta della 
sala. Solo quando l'incendio 
si è propagato il bidello del
l'istituto. accortosi di quanto 
stava avvenendo, è corso sul 
posto e ha spento le fiamme. 
Intanto i due teppisti erano 
fuggiti, passando attraverso 
una finestra. 

alcuni sellori dell'ANAAO, as
sumendone co-ì acrilicamente 
anche gli scioperi e le agita
zioni. 

Malafede, abbiamo dello. 
, Perché la DC non può non 
cono-cere la differenza che 
pas-,a Ira la sigla e la firma 
di una convenzione. Non può 
far finta di non sapere che 
solo il dibattilo in commis
sione e in consiglio (o anche 
queste sono sedi clandestine?) 
tiara alla cnmi-nzioue il dcri-
tiivo u imprimatur ». Clic la 
ricerca di convergenze, di so
luzioni poiilive, di nuove e 
fertili collaborazioni era, e 
resta, un compilo, meglio un 
dovere, della giunta, e che a 
quello l'esecutivo regionale 
ha fatto fronte. Ma lant'è, 
di a positivo » la DC regiona
le è capace solo di proporre 
vecchie linee, superale più 
dal trascorrere del tempo che 
ila qualche'misteriosa logica 
politica. 

Difficoltà — lo sanno lutti 
— ve ne sono. Si opera in 
una situazione complessa. Ma 
come è possibile cancellare 
con un colpo di spugna tutte 
le novità, i punti di svolta, 
che la convenzione tra Regio
ne e Università contiene? li 
problema non è quello di opi
nioni diverse. K' (pieliti di co
me ci si pone di fronte ad 
esigenze impellenti, in un set
tore dove il futuro deve fare 
i conti con un drammatico 
presente. Un'attiva collabora
zione tra Università e Regio
ne, Ira didattica e assisten
za, l'apertura degli ospedali 
all'insegnamento e la parteci
pazione a pieno titolo dei me
dici ospedalieri ad un lavoro 
certo non secondario sono con
quiste che fanno cadere bar
riere decennali. 

Si può, e ai deve discute
re, ma resta, al di là delle 
differenziazioni, il nodo del* 
la responsabilità democratica. 
II documento de si conclude 
con mia sorta di avvertimen
to: stale attenti — dice — se 
no, ci arrabbiamo. Non è cer
to nel nostro stile rovesciare 
simili ce aut-aut ». Ma, se mai, 
è vero il contrario: giunta e 
maggioranza faranno, come 
hanno sempre fatto, anche in 
questa occasione il loro do
vere. Sarà piuttosto la - DC a 
dover dimostrare anche in que
sta occasione — e il prossi
mo appuntamento, il dibatti
to in consiglio, non è lonta
no — come intende animare, 
per quanto le compete, quel
lo spirito dì collaborazione 
democratica che sta alla base 
della slessa inlesa istituzio
nale. 

K' un punto nodale questo 
e non solo alla Regione. Pro
prio nei giorni scorsi una ve
rifica delle intime è slata chie
sta dai parliti della maggio
ranza in Campidoglio e a pa
lazzo Valenlini. Anche li sia
mo alla vigilia di scadenze 
mollo impegnative a comin
ciare dai dibattiti sui bilanci. 
Non si chiede certo alla DC 
di rinunciare alle proprie 
idee, anzi. Ma di difenderle, 
come un contributo importan
te alla vita delle istituzioni, 
6ii un piano di lealtà e di coe
renza democratica. 

Se no, certo non ci arrub
ineremo. Ma non potremo non 
prendere allo di una -celta 
grave e sbagliata, per la cit-
là, per la regione, per la .Mo
ra DC. Il buongiorno, -i dire. 
si vede dal in.illino. Il docu
mento de sulla convenzione 
non annuncia certo un cielo 
troppo sereno. 

Ed e già monopollo. Diffici
le documentario per f i l o c p r 
segno, nella sfera in cui si 
intrecciano imprenditori 
d'assalto. « prestanomi » e 
potenti forze economiche. Ma 
è un dato di fatto: poche 

Jersone, ormai, controllano, 
irettamente o indirettamen

te. gran parte delle dicianno
ve televisioni private che 
trasmettono Jt Roma. Una 
concentrazione privata, forte, 
la cui ambizione è « orienta
re » un milione di persone, 
quanti sono gli ascoltatori 
delle emittenti televisive a 
Roma. Una concentrazione 
capace di raggiungere un 
pubblico due volte superiore 
a quello che legge i quotidia
ni. 

Ma chi detta le regole del 
gioco? A chi è in mano il 
monopolio? Si può essere 
abbastanza precisi: la «Sit», 
la società italiana telecomu
nicazioni, «padrona» assolu
ta - per l'installazione dei 
trasmettitori, e il dottor Del 
Piano, fondatore della prima 
antenna «libera », e anche la 
più potente, della citta, la 
•GBR». Due nomi c h e . ai 

Intrecciano, con ' interessi 
strettamente legati, con u-
n'«unit4 d'azione » che ab
braccia tutti i campi, dalla 
messa in onda di programmi 
esteri, TV Montecarlo. TV 
svizzera, alia produzione. 

In un modo o nell'Altro i 
due « nomi ». unp subalterno 
all'altro, controllano, diret
tamente con il pacchetto a-
zionario, quattro o cinque tv 
private: GBR. Tele-Urbe, Tele 
Navona e, per ultima. Tele
mare. Quest'ultima si è ag
ganciata alla catena da poco. 
La società aveva deciso di li
cenziare tutto il personale. Il 
proprietario, Mimmo Balini. 
denunciava un « buco» di 
trecento milioni. Ma le trat
tative sindacali, che sono 
nascite in parte a salvare i 
posti, non sono state condot
te con il titolare. La «con
troparte » era rappresentata 
da un commercialista, lo 
stesso che cura gli interessi 
di Del Piano. « Solo un aiuto 
a una emittente in difficol
tà». è stata la spiegazione 
ufficiale. Ma ora «Telemare» 
manda in onda solo prò-
fframml fià visti a «GBR», 

Un'assemblea delle comunità di S. Paolo con Dom Franzoni 

Cambia orbita 
(è come) 

il «pianeta» 
cattolici? 

« Essere presenti, non stare alla finestra » - Il nodo 
della partecipazione nella società civile - Quali gli 
obiettivi di questo sforzo? - Il peso degli interessi reali 

Sulla giunta posizioni nuove 
PetroselU su Paese Sera commenta i giudizr espressi dal vicariato 

Molte novità, molto impegno, successo 
su alcuni problemi amministrativi, ri
tardi, 'errori e anche contraddizioni in 
altri campi: in estrema sintesi è questo 
il giudizio espresso nella relazione 'te
nuta dal professor Tavazza, In una 
delle riunioni del seminario permanen
te promosso dal vicariato, sul lavoro 
della giunta di sinistra a Roma. Su 
queste valutazioni, su questa analisi e hu 
questa posizione sul Paese Sera di oggi 
appare una conversazione col compagno 
Luigi Petroselli, segretario regionale riel 
partito. Quella del vicariato, dice Pe
troselli, vuole essere una « posizione di 
ascolto. di riflessione, e di possibile ap
porto costruttivo, ovviamente stando a 
quello che fino ad ora è stato riferito 
dalla stampa ». Una posizione che rap
presenta comunque «una novità, con 
la quale è doveroso misurarsi, un van
taggio per la città, garanzia di un'opera 
costruttiva 

«Il seminario del vicariato Insomma 
ha colto l'ispirazione di fondo di que
sta giunta: chiamare a raccota tutte 
le energie migliori, senza pregiudiziali 
Ideologiche per un reale processo di rin
novamento. Senza retorica ma con la 
volontà di dare a questa città una di

mensione umana ». Riguardo poi al giu
dizio specifico ed articolato sui diversi 
settori amministrativi espresso da Ta
vazza PetroselU ha detto: « penso the 
sindaco e amministratori non possono 
non essere soddisfatti di simili ricono
scimenti. 

Il professor Tavazza ha anche affer
mato che « la DC sembra deludere le 
aspettative di una svolta, con conse
guenze che non tarderanno a venire ». 
KSta alla DC — ha detto Petroselli — 
rispondere a questa affermazione, noi 
non vogiamo commettere l'errore di uti
lizzare la relazione del professor Tavaz
za contro la democrazia cristiana, an
che perché non siamo cosi ingenui da 
pensare che il vicariato possa «surro
gare » la DC: sono due campi di a-
zione diversi e tali devono rimanere. 
Alla DC semmai noi rivolgiamo la cri
tica di non essere sempre coerente
mente un partito laico. Noi abbiamo 
sempre messo l'accento sulla linea am
bigua e pericolosa della DC:.da un lato 
il confronto, dall'altro, . specie • in Co
mune, la ostinazione a non compren
dere che cosa ha rappresentato il moto 
di rinnovamento che ha messo in crisi 
vecchi schemi di governo e di potere ». 

« 11 convegno comincia og
gi ». Era il febbraio del '74 
cosi il cardinale Poletti chiu
deva cinque giorni (dal 10 al 
15. esattamente cinque anni 
fa) di assemblee promosse 
dal vicariato sui «mali di 
Roma». Poche settimane più 
tardi si sarebbe votato sul 
referendum per il divorzio e 
avrebbero vinto i no grazie 
anche alla «disobbedienza eli 
massa » dei cattolici. Un an
no dopo il 15 giugno '75. il 
PCI diventava il primo parti
to a Roma; il 20 giugno del 
'76, poi la sinistra entrava in 
Campidoglio come schiera
mento di maggioranza, spez
zando trenta anni di ammi
nistrazione democristiana. 

Siamo a cinque anni da 
quel febbraio del '74; che co
sa è avvenuto, che cosa sta 
avvenendo nel « mondo catto
lico »? Intanto vediamo qual
che elemento della « storia » 
di questo recente passato, le 
posizioni del cardinale vica
rio sull'incompatibilità tra 
marxismo e cattolicesimo 
proprio alla vigilia .delle ele
zioni amministrative; l'indu
rimento verso i cattolici del 
dissenso con la riduzione allo 
stato laicale di dom Franzoni 

e con l'offensiva più o meno 
esplicita verso lo più vivaci 
comunità di base, ma al 
tempo stesso il radicarsi e il 
diffondersi dell'« area » del 
cattolicesimo democratico »• 
una rottura sostanziale dei 
vecchi legami tra la chiesa 
romana e una DC passata al 
l'opposizione. 

E oggi che succede? L'oc
casione per riaprire il di
scorso viene dal « seminario 
permanente » che il vicariato 
lia aperto da qualche tempo 
e che appare corno il tentati
vo di indiente tendenze, li
nee, scelte per tutti i catto 
liei attorno ai temi della so
cietà civile. Chi sono i prota
gonisti di questo seminario. 
che dicono, di cosa parlano? 
Ci sono sociologi, studiosi. 
religiosi e anche (forse soprat
tutto) rappresentanti di quel
le strutture laiche che i cat
tolici hanno in gran numero 
(laureati cattolici, medici cat
tolici, donne, - professionisti. 
universitari...). Parlano di 
tutto, con una attenzione 
particolare ai temi della par
tecipazione, del decentramen
to. dell'amministrazione, del
l'assistenza (consultori, unità 
locali, materne, scuole). Re
lazioni, dibattiti, gruppi di 

studio: un materiale di gran
de mole di cui sarebbe im
possibile dare conto. Ma su 
due argomenti vengono fuori 
novità significative: la parte
cipazione e il giudizio sulla 
giunta di sinistra contenuti 
nelle relazioni dei sociologi 
De Rita e Tavazza 

Essere presenti, non stare 
alla finestra, partecipare: so
no queste le parole che rim
balzano dal seminario di S. 
Giovanni in Laterano alle pa
gine dell'Avvenire, alle riu
nioni parrocchiali. Perchè la 
partecipazione è in crisi? Si 
chiedono i cattolici? 

Per tre motivi risponde De 
Rita: per la « individualizza
zione » della risposta ai bi
sogni sociali. Cioè: davanti a 
un intervento pubblico che 
non funziona Patteggiamento 
più facile non è quello di far 
funzionare il sistema pubbli
co attraverso il processo par
tecipativo. ma di farsi le cose 
per proprio conto, di priva
tizzarle. Si salta il momento 
intermedio tra pubblico e 
privato (quello di una orga
nizzazione territoriale delle 
decisioni) per organizzare 
singolarmente il proprio bi
sogno. Di qui spinte al fami
lismo, all'individualismo che 

A colloquio con Piero Pratesi e Filippo Gentiloni sul «nuovo corso» della chiesa 

Quest'ambiguo collateralismo rovesciato 
La definizione è di Piero 

Pratesi: « rovesciamento del 
collateralismo ». E' ancora 
una tendenza: inizia con il 
ritiro della « delega » alla DC 
da parte del mondo cattolico, 
dalla prima presa di di
stanza del convegno sui mali 
di Roma, a quelle succes
sive, che sembrano riempirsi 
già di altri contenuti, dopo 
il referendum che fa vincere 
il divorzio, e le elezioni che 
vedono avanzare le sinistre. 
La chiesa si « rivitalizza », 
riaggrega ì cattolici, intorno 
alle sue strutture e alle 
sue organizzazioni, interviene 
« 7iel sociale » direttamente, 
affronta la questione della 
partecipazione in proprio. 
Questo sganciamento dalla 
DC, però, può avere un suo 
punto di approdo: nel tor
nare a lei, per condizionarla, 
e pesare di più, anche « nel 
politico ». Con quali conte
nuti? Per quale progetto? E 
le cose, poi stanno davvero 
così? Ne parliamo con Piero 
Pratesi e Filippo Gentiloni 
due esponenti dell'area (va
riegata) dei cattolici demo
cratici. 

Intanto una premessa, che 
fanno entrambi: la «situa
zione è in movimento» — 
come si dice — ed è troppo 
presto, per dare giudizi si
curi, per sapere con certezza 
dove questo processo tende 
e se è univoco. Detto que
sto. Filippo Gentiloni, della 
rivista Com-Nuovl Tempi, ag
giunge: « In realtà questa de
lega a un partito non ha 
lunghe tradizioni storiche. 

ed era data un po' di mala
voglia. Il mondo cattolico, 
durante il fascismo, e prima, 
ha sempre tenuto a lavorare 
prevalentemente nel sociale, 
tendendo a gestire diretta
mente i processi. Ora c'è una 
svolta generalizzata, una pre
sa di distanza piuttosto net
ta, l'impegno è di nuovo ge
stito molto di più in proprio ». 

Delega costosa 
Perché? Le ragioni sembra

no essere molteplici, e an
che diverse e contrastanti. 
Piero Pratesi, cattolico, elet
to come indipendente nelle 
liste comuniste alla Camera 
e al Comune, spiega: « per
ché la "delega" era diven
tata troppo costosa, con il 
referendum e le elezioni, la 
chiesa, e non solo l'area 
cattolica, si rende conto del 
rischio di una perdita di con
tatto con l'opinione pubblica. 
La Democrazia cristiana non 
è certo la faccia migliore 
per rappresentare in sede po
litica i cattolici, e poi si am
mette — almeno nelle teoriz
zazioni — un pluralismo. Cosi 
si arriva a quella che sembra 
la rottura di un rapporto 
privilegiato ». Gentiloni. però. 
indica un altro possibile mo
tivo della « rottura »: « il 
rischio — dice — che una 
parte delta chiesa ha sen
tito di poter essere schiac
ciata dal compromesso, dal
l'accordo tra i partiti ». 

Le spinte, insomma, convi
vono, in un unico processo 
che presenta facce diverse. 

Questa presa di distanza del
la DC. questa presa d'atto 
d'un pluralismo delle opinio
ni, la sollecitazione all'im
pegno civile dei cattolici — 
sostiene Pratesi — possono 
essere elementi positivi. Ma 
c'è il rischio che questo 
processo sfoci in un tenta
tivo di riconquista integra
lista della società civile, in 
cui.la democrazia viene con
cepita solo come garanzia 
del rispetto delle proprie aree. 

E' lo stesso pericolo che 
intravede Gentiloni: si po
trebbe prefigurare una spe
cie di società divisa « in fet
te». in settori. 

Eppure questo- « nuovo cor-, 
so » che il Vicariato sembra 
dirigere, se cosi si può chia
mare, punta non solo al raf
forzamento delle proprie 
strutture -fai « pluralismo 
delle istituzioni), ma anche 
alla presenza nelle istitu
zioni. La polemica sulle 
Ipab, sugli enti assisten
ziali, sulle scuole private, la 
conoscono tutti. Ma guardia
mo i consultori familiari, per 
esempio: il vicariato punta 
ai «propria (di ispirazione 
cristiana, li definisce) ma an
che a quelli pubblici. Ha pre
parato anzi un'accurata docu
mentazione, attentissima, per 
stimolare la partecipazione. 

« La chiesa ha un'antica 
saggezza — dice Gentiloni — 
e gioca su due tavoli, e si 
lascia aperte molte possibi
lità ». E poi le due ipotesi 
non per forza sono in con
traddizione. Il problema rea
le — afferma Piero Pratesi 

— e di tìedere con quale reale 
autonomia si veste la parte
cipazione dei cattolici nella 
società civile, se le loro scel
te saranno poi condizionate e 
determinate dal confessiona
lismo o no. 

Certo, è questo il punto: e 
ci sono segnali preoccupan
ti, in questo senso. Per esem
pio le elezioni universitarie. 
dove pare sia stato proprio il 
Vicariato ad imporre una 
lista di alleanza fra Comu
nione e Liberazione e -un 
riluttante movimento giova
nile de. Favorendo anche una 
spaccatura interna delle 
ACLI: i giovani aclisti ro
mani, contrariamente alle in
dicazioni nazionali, vi hanno 
infatti aderito. 

Insomma, è difficile sape
re, alla lunga, dove questo 
processo porterà, e probabil
mente apre prospettive im
portanti, delle quali bisogna 
tenere conto. Intanto, però, a 
giudicare dalle prime prese 
di posizione dell'oggi, dalle 
prime uscite per cosi dire, c'è 
da essere, perlomeno, preoc
cupali: basta pensare alle po
sizioni sull'aborto, al movi
mento per la vita. E' intorno 
a queste posizioni che si riag-
grega e prende fiato il mondo 
cattolico? a Io non darei mol
to peso — dice Gentiloni — a 
questi attacchi. Mi sembrano, 
in realtà abbastanza sconta
ti, e inevitabili. Per esempio, 
se ne ritrovano anche e mol
ti su Famiglia Cristiana, che 
è il settimanale più diffuso, a 
fianco a posizioni mólto più 

aperte. In realtà l'area dei 
cattolici democratici ha tn-

L'area dei cattolici democri-
fluito ed è estesa 
tici. d'altronde, è stata la pri
ma ad aprire il processo, a 
rompere con la DC, con una 
certa politica de, a prendere 
atto della necessita di avvia
re un'altra strategia, di lavo
rare per il confronto e il dia
logo. di rinunciare ad una 
gestione integralista della so
cietà. Noti c'è, però, oggi an
che un tentativo di strumen
talizzare- quest'area, di usare 
le sue elaborazioni per un di
segno tutto diverso? 

Punti generici 
E poi — continua — in 

realtà l'elaborazioni culturale 
nostra è ancora scarsa, trop
po scarna, e forse anche trop
po fumosa. Tutto sommato, 
quel che dice monsignor Be-
nelli ha almeno il pregio di 
essere molto più chiaro, e net
to, e quindi più facilmente 
comprensibile. 

Il fatto è però che questa 
« riaggregazione dei cattoli
ci», avviene ancora intorno a 
punti generici, poco chianti: 
c'è il ritorno alla « dottrina 
sociale della chiesa ». di cui 
non si parlava più da tem
po. di una chiesa cioè che af
fronta nella crisi del sociali
smo e del capitalismo la que
stione dell'organizzazione so
ciale (prospettiva alla quale 
sj era rinunciato), riaffiorano 
vecchie impostazioni antista
taliste mai sopite, ci si ritrova 

intorno ai valori dell'indivi
duo, della persona umana, 
della pace. 

Ma tutto è ancora molto 
generico, t peraltro sono va
lori che riemergono altrove. 
Come mai proprio i cattolici 
riescono a farsene forti? « Ma 
perchè nella crisi delle ideo
logie. del "politico" e della 
città — dice Gentiloni — la 
chiesa offre le sue antiche 
tradizioni, le sue strutture. 
che sono molte e capillari 
Dico una banalità: ma a Ro
ma ci sono, per esempio, ben 
122 sale parrocchiali. 

Anche secondo Pratesi la 
riaggregazione avviene senza 
una fondazione teologica e 
culturale nuova (« la chiesa 
— dice — ha fatto la pace 
con la rivoluzione francese 
solo con il Concilio vaticano 
II »). Sulla base dunque, di 
una crisi « degli altri », in cut 
giocano anche le peculiari 
caratteristiche di un papa 
capace di infondere sicurezze. 
di dare certezze. E' una sua 
dote personale: il carisma. 

Ecco che questo risveglio 
cattolico, questo « nuovo cor
so » si presenta ancora inde
finito. ambiguo: per questo 
Giovanni Quaranta, conside
rato l'ideologo di Febbraio 
'74. ci ha detto solo: « Prefe
rirei non parlarne, è troppo 
presto ancora. Bisogna aspet
tare per vedere sia la strada 
che imbocca la situazione po
litica. la crisi di governo, e 
anche l'evoluzione del Pontifi
cato. Non sono variabili di 
poco conto ». 

La TVS, di Del Piano, titolare anche 
della GBR, monopolizza la pubblicità locale 

Un unico centro di produzione 
per tutte le testate ? 

Il sindacato prepara un convegno 

Con la pubblicità, con i trasmettitori, pochi controllano gran parte delle emittenti romane 

TV «libere»: siamo già al monopolio? 
« Tele Navona ». « Tele Ur

be ». «GBR». Qui la concen
trazione è addirittura visibile. 
Le tre emittenti trasmettono 
da un unico centro, l'ormai 
famoso «Spazio Parco ». sul
la Trionfale, messo in piedi 
dalla « Sit ». L'enorme edifi
cio dell'ex-università ameri
cana. « Ignaro Di Loyola », si 
è trasformato in un grosso 
centro di produzione, di 
programmi, di spettacoli. E 
si vuole andare ancora oltre: 
« La società si muove secon
do un progetto preciso — di
ce Claudio Cartacei, della 

segreteria della CGIL-Spetta
colo —: concentrare In via 
Trionfale il massimo di emit
tenti private, mettendo a di
sposizione servizi e strutture 
che molte televisioni non 
possono avere. Un centro in 
cui raccogliere le "testate" e 
quindi condizionarle », 

Un metodo non certo ori
ginale nella storia delle con
centrazioni. Ma c'è di più. 
C'è un altro strumento per 
condizionare le emittenti, sof
focarle, per «piegarle a una 
line*»: è la pubblicità. A 
Roma t grand} canali naxio-

nali di • distribuzione, la 
«Manzoni», la « DP », ;' la 
« Mondadori » non sono riu
sciti a conquistarsi grosse 
fette di mercato. Anche qui il 
monopollo è di una sola so
cietà. la a TVS »: anche que
sta fa capo a Del Piano. 

Ha l'esclusiva, di fatto, di 
tutta la pubblicità locale. 
quella commissionata dai ne
gozi. dal supermercati, dai 
ristoranti. E il giro è di mi
liardi. Con questo itrumento 
in mano, il resto viene da sé. 
Per una piccola emittente 
privata, procurarsi un con
tratto annuo che le garanti
sca centocinquanta, duecento 
milioni di pubblicità, signifi
ca sopravvivere. Ma significa 
anche, poi. dover acquistare 
altri programmi, dover «cen
surare » servizi sulle specula
zioni edilizie (al primo posto 
fra le committenti di pubbli
cità a Roma ci sono le im
mobiliari). significa anche, 
alla fine, strozzati dalle cam
biali, dover passare anni e 
bagagli sotto un altro padro
ne. Ed è già monopolio pri
vato. Riguarda solo Roma? 

« C'è un tentativo, e forse è 
già più di un tentativo — 
risponde Sandro Piombo. 
segretario provinciale della 
FIL&Spettacolo —. di legarsi 
a emittenti milanesi e ad al
tre dell'Italia centrale. Una 
catena di ripetitori, un con
sorzio di produzic/ie. Una 
terza rete privata, insomma, 
in alternativa alla RAI». 

E il sindecato non ha nulla 
da dire? « Beh, certo — è 
ancora Piombo —, finora ci 
siamo preoccupati quasi e-
sclusivamente degli aspetti 
contrattuali, dell'occupazione. 
Si sa bene da cosa si è parti
ti. dal lavoro nero, dal su-
persfruttamento ». E ora? 
« Abbiamo in mente un con
vegno sulle TV private — 
continua —. E li studieremo 
anche una linea per battere 
le concentrazioni, l'attacco al 
monopolio pubblico. Ma è u-
na battaglia che non può 
condurre solo il sindacato. I 
ritardi sono di tutto il fronte 
democratico ». E più tarda la 
regolamentazione più 1 tnat 
hanno mano libera, 

Io ? No guardi, io ci rimetto... 
Giovanni Del Piano, titolare di un lus

suoso negozio di elettrodomestici in centro. 
fondatore della GBR. della TVS. una so
cietà per la distribuzione della pubblicità 
e proprietario (o comproprietario) dei ripe-
t'tori che portano a Roma le televisioni 
estere. 

Parlando di trust delle emittenti, tut
ti fanno il suo nome. Si dice, dottor Del 
Piano che punti al monopolio delle TV pri
vate a Roma. Prima le « strangola > con 
la pubblicità, poi le «assorbe». E' vero? 

Strangolarle? Ma non diciamo scioc
chezze: ci sono casi di emittenti, e potrei 
fare i nomi, che hanno firmato con la T\TS 
contratti pubblicitari. Molti committenti, 
però, non ne vogliono sapere di mandare 
pubblicità su quei canali. E così siamo 
costretti noi a anticipargliela, rischiandoci 
e rimettendoci. 

I -vostri legami con la «SIT»? 
Rapporti comi ti hanno con mille altre 

società. Abbiamo messo in piedi per Roma 
la propaggine della catena televisiva di 
Montecarlo, il cui segnale al nord viene 
raccolto dai trasmettitori €$it». Niente di 
pù. 

.Su GBR per molti giorni, fra uno spet
tacolo e l'altro è apparso un annuncio: 
c'era scritto che l'emittente, assieme ad 
altre televisioni private, voleva lanciare 
una petizione popolare per bloccare la na
scita della terza rete. Perché? 

Le firme le stiamo già raccogliendo. 
Perché? Crediamo che un progetto come 
qurfln per la terza rete che pretede una 
« capillarità » eccessiva, limiti l'emittenza 
libera. 

Per ora gli unici a dire quello che vo
gliono. quando vogliono, però, sono le TV 
private. O meglio, chi c'è dietro le emit-
U-nti. E se il monopolio privato si spa
venta tanto, è una ragione in più per far 
l^rtire, e presto, la terza rete. 

pesano sulla città rendendola 
sempre meno umana, tr.eno 
comunità. A questo corri-

, sponde una « verticalizzazione 
' -occulta del potere»: un rifiu

to delle responsabilità da 
parte degli organi decentrati 
che « ripompano > verso l'alto 

• i problemi che non sono ca
paci ad affrontare e a risol
vere. In più c'è un molti
plicarsi delle spinte corpora
tive che pervade anche le ri
forme. In pratica — dice De 

' Rita — si arriva alle riforme 
senza quasi più crederci, lo
gorate come sono da troppi 
rinvìi. A soffrire di più di 
questa « crisi di credibilità » 
sono proprio gli elementi 
partecipativi e intermedi (i 
dipartimenti universitari per 
esempio, o le unità sanitarie 
locali;. « Allora, le riforme. 
oggi, si fanno o non si fanno 
perchè c'è dietro un interesse 
categoriale, corporativo. 

Se la caduta di partecipa
zione è un fatto che riguarda 
tutti, la crisi è più acuta tra 
i cattolici, come inai? Perchè 
— risponde il sociologo — i 
cattolici hanno subito l'inizia
tiva altrui, non hanno e-
spresso la loro |)eculiare cul
tura. hanno agito m questi 
organismi di partecipazione 
con senso di inferiorità, non 
hanno avuto l'« orgoglio del 
loro essere cattolici ». Qui — 
è da notarlo — accanto ad 
una venatura di integralismo 
c'è il riconoscimento che il 
« riflusso » ha più spazio tra 
ì cattolici perchè «hanno del
le strutture funzionanti all'in
terno del loro mondo ». 

Mn — è questa la conclu
sione del sociologo e forse il 
pillilo più ricco di novità e 
implicazioni — la chiesa non 
può permettersi di perdere la 
partecipazione, di lasciar 
disgregare il reticolo inter
medio. Questo (e l'afferma
zione è la spia del riemerge
re delle vecchie tradizioni an
tistataliste) può « noti essere 
indispensabile JKT lo Stato, 
per i comunisti per le strut
ture pubbliche ma è assolu
tamente necessario alla chie
sa ». Se manca il reticolo in
termedio infatti «la chiesa si 
trova senza controparte civile 
a livello locale ». Far riverti
calizzare il rapporto con la 
società civile significa torna
re ad un collateralismo poli
tico (con la DC) che in fon
do non è amato molto all'in
terno della chiesa. E* il colla
teralismo che il convegno del 
febbraio 74 ha cominciato a 
spezzare (non a caso prima 
delle grandi vittorie della si
nistra, una causa, un effet
to?) e che la storia di questi 
ultimi anni ha contribuito a 
rompere. 

Ciò che De Rita, ma più in 
generale il mondo cattolico più 
vicino al vicariato, non dice è 
a cosa serve la partecipazio
ne. quale è il ruolo del « re
ticolo intermedio » rispetto 
alla società e allo stato, quali 
gli obiettivi di questo impe
gno civile che si propone ai 
cattolici. Tutto questo sforzo 
serve solo a « far vivere la 
chiesa di rapporto con la 
comunità », serve soltanto ad 
evitare il «vecchio collatera
lismo»? O non si tratta, in
vece. di riempire la parteci
pazione di contenuti innova
tivi e riformatori? 

Certo evitare il « rinserrarsi 
nell'individualismo privatisti
co e nel familismo» (è il 
« riflusso » di cui tanto si par
la) è importante ma svuotare 
questa partecipazione di so
stanza può forse essere una 
risposta ai oroblemi della 
chiesa ma non a quelli della 
collettività. 

Se queste è il nodo sciolto. 
anche altri sono i problemi 
aperti nel mondo cattolico. 
Già alla conferenza cittadina 
del PCI Piero Pratesi parlava 
di avvisaglie di un « rove
sciamento del vecchio collate
ralismo »: in pratica la pre
senza autonoma dei cattolici 
nel sociale e nel civile sem
bra portare la DC (specie qui 
a Roma priva come è di idee 
e di un progetto per la città» 
ad appiattiarsi sulla iniziativa 
della chiesa. E in qualche ca
so questo è già avvenuto: si 
pensi ad esempio, alla vicen
da del regolamento delle 
scuole materne comunali. 

Rimane infine un altro 
dubbio. C'è un ambizioso di
segno teorico tracciato a più 
mani, ma quanto pesa sul 
comportamento reale dei cat
tolici. e ancor più su quello 
delle parrocchie e delle ge
rarchie ecclesiastiche? Qui 
le tendenze sono molte e 
spesso contraddittorie. AI 
pluralismo nelle istituzioni 
(la partecipazione) si accom
pagna il pluralismo delle isti
tuzioni (la presenza, cioè di 
strutture cattoliche contrap
poste a quelle pubbliche nel 
campo della scuola, dell'as
sistenza. dello sport». E re
stano in piedi (è bene non 
dimenticarlo) interessi reali 
enormi, finanziari e di pote
re, e troppo spesso nei com
portamenti « pratici » questi 
sembrano prendere il so
pravvento sulle scelte ideali. 
E ' di due settimane fa l'usci
ta di don Liegri. che ha at
taccato il Comune per la de
libera sui campi sportivi a-
busivi. « Vogliono strappar» 
200 campetti alle • parroc
chie ». detto sapendo inveo» 
che il Campidoglio propone 
soltanto che questi possano 
esere usati da tutti e in mo
do non privatistico. 

E' con questi modi, con 
queste ambiguità, con questi 
interessi che i cattolici do* 
mocraticl debbono faro I 
conti. 
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